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ARCAT TOSCANA 
 
BEVANDE ALCOLICHE, SESSO E VIOLENZA 
Ne parliamo con le Associazioni ACAT VERSILIA, DA DONNA A DONNA, COMITATO NON LA 
BEVO, SERT, CONSULTORIO e AMMINISTRAZIONE COMUNALE, a Pietrasanta Sabato 5 ottobre 
2013, alle ore 21,00 presso la Croce Verde. 
Ospiti d'onore A.SBARBADA e lo Psichiatra E.BARALDI, autori dei due libri sul tema alcol, "Vino 
e bufale" e "La casta del vino". 
http://www.arcattoscana.it/articolo.php?id=104&d=1380232800&mese=Settembre&anno=20
13 
 
  
TORINO TODAY 
 
Incidente in strada dell'Aeroporto, il day after fa ancora più male 
Si è consegnato alla polizia il quarto ragazzo che viaggiava sulla Bmw coinvolta nell'incidente. 
E' stato lui a raccontare che erano tutti ubriachi perché stavano tornando da un matrimonio 
La municipale sta ricostruendo pezzo dopo pezzo la dinamica dell'incidente, ma il dolore per la 
scomparsa della giovane vittima dell'incidente, una bambina che non aveva compiuto ancora 
tre anni, non se ne andrà. Il day after della tragedia avvenuta in strada dell'Aeroporto, sul 
cavalcavia vicino al campo nomadi, fa ancora più male per i dettagli emersi nella giornata di 
ieri. 
Le quattro persone a bordo della Bmw - secondo quanto riferito da uno di loro - stavano 
tornando da un matrimonio in cui avevano bevuto parecchio, conducente della vettura 
compreso. Quest'ultimo aveva il valore di alcool nel sangue doppio rispetto al limite consentito 
dalla legge. Il ragazzo ventunenne si trova ricoverato in prognosi riservata all'ospedale Maria 
Vittoria, ma la polizia municipale lo ha già tratto in stato di arresto per evasione, in quanto 
risulta agli arresti domiciliari, ma di fatto non lo era. La sua posizione, circa l'incidente, è 
ancora al vaglio degli inquirenti. 
Dopo l'incidente, quando sono arrivati i soccorsi in strada dell'Aeroporto, all'interno della Bmw 
Cabrio sono stati trovati solamente tre feriti. Il quarto si era dato alla fuga poco prima. Le 
ricerche sono durate diverse ore, ma alla fine è stato lui stesso a consegnarsi in caserma. Si 
tratta di un ragazzo di 25 anni, residente nel campo nomadi poco distante dal luogo della 
tragedia. 
La Bmw si è scontrata frontalmente con una Fiat Punto, auto sulla quale viaggiavano la piccola 
Charice Obibhunu e la mamma trentasettenne. Secondo quanto riferito dagli agenti intervenuti 
insieme ai soccorsi, la bambina era seduta sul sedile anteriore e non nel seggiolino posizionato 
sui sedili posteriori. Inoltre sembra che piccola non avesse la cintura di sicurezza allacciata, 
fatto che avrebbe causato lo sbalzo in avanti al momento dell'impatto con la Bmw. 
 
  
CORRIERE DEL VENETO Vicenza 
 
Guida ubriaca e uccide «Deve pagare il giusto» 
VICENZA — Rischia fino a dieci anni di carcere Sheila Cortiana, la donna che nella notte fra 
venerdì e sabato si è messa alla guida ubriaca (aveva nel sangue un tasso di alcol quasi cinque 
volte superiore al consentito) e, perso il controllo della sua auto, ha ucciso una vicentina e un 
torinese, mentre la moglie di quest'ultimo lotta ancora contro la morte in ospedale. Agli agenti 
della polstrada la 38enne avrebbe detto di non ricordare nulla dell'incidente. «Ora paghi il 
giusto», commenta la sorella della vittima vicentina. 
VICENZA — Una serata in compagnia, tra un bicchiere e un altro, e il viaggio verso Bassano, 
per fare tappa in un altro locale, magari per bere ancora. Alcol, e forse anche velocità 
eccessiva, che le ha fatto uccidere due persone. Mentre lei se l'è cavata con qualche frattura. 
Rischia fino a dieci anni di carcere Sheila Cortiana, la 38enne di San Vito di Leguzzano che la 
notte tra venerdì e sabato, mentre procedeva lungo la Nuova Gasparona, a Mason, ha invaso 



la corsia opposta e ha cozzato contro un'auto che sopraggiungeva. Uccidendo sul colpo la 
conducente, la 40enne Paola Morbin di Monticello Conte Otto, addetta al servizio paghe dello 
studio Sinthema di Vicenza, e l'amico, Gennaro Cosentino, 59 anni, di Settimo Torinese, 
dipendente Rai in pensione. La moglie di quest'ultimo, Antonella Riccio, che era sui sedili 
posteriori, è stata sottoposta ad una nuova operazione ieri, all'ospedale di Bassano. Le sue 
condizioni sono ancora molto critiche, ma stabili. Qualche bicchiere di troppo, una strage, che 
ora la 38enne pagherà caro. Oltre ad avere sulla coscienza due persone, dovrà fare i conti con 
la giustizia. L'articolo 589 del codice penale prevede fino a dieci anni per essersi messa alla 
guida sbronza - il tasso alcolemico era di 2.34 grammi per litro, quasi cinque volte il consentito 
- e per aver provocato la morte di due persone, ferendone in modo grave una terza. Aspetti 
questi che potrebbero anche far lievitare ulteriormente la pena. E portare all'arresto. Ma starà 
alla procura valutare se ci siano le circostanze per la misura. Per ora il pm ha dato il nulla osta 
alla sepoltura - i funerali di Paola Morbin si terranno domani alle 10.30 nella chiesa di San 
Francesco a Vicenza - e ordinato alcuni accertamenti. Nel frattempo la 38enne, l'investitrice, è 
stata ritirata la patente e si trova indagata per duplice omicidio colposo e guida in stato di 
ebbrezza. 
Sabato, a poche ore dallo schianto, Sheila Cortiana non reagiva, sembrava non capire la 
gravità dei fatti, l'atroce responsabilità di essersi messa alla guida sbronza. Così come riferito 
dalla sorella gemella Samantha. «Era come assente, non comprendeva affatto». Avvertiva solo 
il dolore della frattura al bacino e delle lesioni alle braccia. Qualche ora dopo, quando gli agenti 
della polstrada di Schio la sono andati a trovare in ospedale a Bassano, ha ammesso di avere 
la mentre sgombra. «Ho un vuoto, non riesco a ricordare» ha riferito la cameriera e barista. 
Glielo hanno detto in diversi che ha ucciso due persone, ma fino ad ora non si è ancora fatta 
sentire coi parenti. Forse le manca il coraggio, la forza. 
Non ha proferito parola nemmeno quando, sabato mattina, si è trovata di fronte la sorella di 
Paola, la conducente della Fiesta che ha sventrato. «I nostri sguardi si sono incrociati nel 
reparto di ortopedia, lei sapevo chi ero, che aveva ucciso mia sorella, ma non ha nemmeno 
accennato a chiedermi scusa», spiega Antonella Morbin. Il silenzio, da parte dell'investitrice, 
continua. «Non ha chiamato nessuno fino ad ora, e sono passati dei giorni. E ora se quella 
donna dovesse cercarmi non so come potrei reagire», spiega Antonella, logorata dal vuoto 
lasciato dalla parente a cui era molto legata. «Io non le auguro del male ma spero che paghi in 
qualche modo per quello che ha fatto. Anche se questo non mi restituirà più mia sorella, anche 
se non ridarà più la zia a mia figlia che ieri ha voluto a tutti i costi la sua felpa e il suo bracciale 
da portare a scuola, per continuare ad averla vicina». E ancora: «Quella donna - prosegue la 
donna parlando dell'investitrice - non è una ragazzina, ha 40 anni, avrebbe dovuto fermarsi. 
Ubriaca com'era doveva comprendere il rischio, che sarebbe stata una bomba ad orologeria». 
Che è scoppiata. Nel sangue. 
Benedetta Centin 
 
  
NOODLS 
 
Fondazione Umberto Veronesi per il progresso delle scienze 
Seno: meglio non esagerare con l’alcol tra il menarca e la prima gravidanza 
Uno studio ha dimostrato come l'alcol nell'adolescenza aumenti il rischio futuro di una 
neoplasia al seno. Gli esperti: «Più protetta chi non aspetta troppo prima di avere un figlio» (*) 
La prudenza è consigliata a tutte le età: meglio non esagerare con l'alcol, si sente spesso. Il 
consiglio riguarda soprattutto le donne in gravidanza e i più giovani, ma in linea di massima, 
quando si parla su larga scala, viene esteso a tutta la popolazione. Bere alcolici non è vietato, 
ma i danni alcol correlati all'abuso di etanolo possono avere gravi conseguenze, soprattutto 
quando i soggetti a rischio sono quelli sopra menzionati. 
I RISCHI DURANTE L'ADOLESCENZA - Fatte le debite premesse, mai nessuno finora aveva 
indagato i rischi correlati all'esposizione nel periodo compreso tra il menarca e la prima 
gravidanza. È soltanto di poche settimane fa la pubblicazione di uno studio in merito sul 
Journal of the National Cancer Institute. L'indagine multicentrica è arrivata a una conclusione 
non trascurabile: il consumo di alcol nel periodo precedente la prima gravidanza è associato a 
un forte rischio di sviluppare carcinoma in situ e neoplasie maligne della mammella. «Il tessuto 
ghiandolare è particolarmente suscettibile in un periodo della vita in cui la riproduzione 



cellulare è estremamente veloce - spiega Graham Colditz, direttore dell'istituto di salute 
pubblica ed epidemiologo alla facoltà di medicina dell'università di Washington -. Abbiamo 
notato come, più lungo è l'intervallo tra la prima mestruazione e la prima gravidanza, 
maggiore è il rischio, se nel frattempo la donna ha consumato alcol con una certa regolarità». 
IL DANNO E' MINORE DOPO UNA GRAVIDANZA - Il periodo citato, che oggigiorno arriva spesso 
a superare anche i vent'anni, rappresenta una finestra temporale in cui il tessuto mammario è 
particolarmente vulnerabile allo stimolo cancerogeno. L'analisi, condotta per quattro lustri (dal 
1989 al 2009), ha dimostrato come 1.609 delle oltre 91mila donne campionate - i cui consumi 
di alcol sono stati monitorati in quattro fasce d'età: 15-17 anni, 18-22 anni, 22-30 anni e 31-
40 anni - hanno sviluppato una neoplasia maligna della mammella. Di poco inferiore - 970 
diagnosi, con riscontro confermato dalle biopsie - il dato relativo alle forme tumorali benigne. 
La causa? Il consumo di alcol, vista l'assenza di malattia nei gruppi di controllo. «Il dato può 
essere spiegato con un aumento degli estrogeni circolanti, e di conseguenza della 
proliferazione delle cellule epiteliali, che si registra nelle donne che assumono sostanze 
alcoliche - spiegano i ricercatori -. Sicuramente bere nel periodo compreso tra il menarca e la 
prima gravidanza è più pericoloso rispetto allo stesso atteggiamento tenuto da una donna che 
ha già un figlio». Un motivo in più per essere prudenti sin dall'adolescenza. 
Fabio Di Todaro 
  
(*) Nota: la Fondazione Veronesi dovrebbe lavorare su fonti più autorevoli e documentate. 
Infatti se avessero letto il libro “La casta del vino”, di Baraldi e Sbarbada, avrebbero trovato, al 
capitolo 40, i primi riferimenti allo studio di Colditz (e colleghi) sul bere delle giovanissime già 
con qualche anno di anticipo. 
 
  
QUOTIDIANOSANITA.IT 
 
La Francia dichiara guerra alle "Energy drink": "Non bevetele per fare sport. Mai 
insieme all'alcol" 
Ciò che preoccupa di più è la presenza massiccia di caffeina. L'Agenzia nazionale per la 
sicurezza alimentare francese (Anses), nel suo ultimo bollettino lancia l'allarme soprattutto per 
chi fa sport e in caso di consumo associato all'alcol. Allo studio anche una nuova tassa. 
Bevande energetiche? Occhio alla caffeina. E infatti all’appellativo bevande energetiche, 
l’Agenzia nazionale per la sicurezza alimentare francese preferisce il nome di "bevande 
eccitanti", ovvero bevande analcoliche che sono arricchite con sostanze (caffeina, ginseng, 
taurina, D-glucuronolattone ...). Minimo comune denominatore: proprio il loro ingente 
contenuto di caffeina. Secondo l'Agenzia una lattina standard (250 ml) vale come due caffè (50 
ml) o due lattine di cola soda. Arrivate sul mercato francese nel 2008, come riporta un articolo 
apparso sul quotidiano Le Monde queste bevande, di cui circa 40 milioni di litri vengono 
consumati ogni anno, sono state esaminate dall'agenzia salute, che si era opposta alla loro 
immissione sul mercato. 
Dal giugno 2012, sono stati segnalati una trentina di casi sospetti, tra cui due morti, l’Agenzia 
ha analizzato 257 casi di reazioni avverse. Una ragazza di 16 anni, è morta  a seguito di un 
arresto cardiaco mentre stava ballando in discoteca e dopo aver consumato queste bevande e 
alcolici. Insomma, per l'Agenzia questi eventi cardiovascolari sono “molto probabili” in soggetti 
geneticamente predisposti. 
Sono state riportate altre reazioni avverse: psico-comportamentali (attacchi di panico, 
nervosismo) o neurologici (epilessia). “Questo è molto preoccupante. Queste bevande non 
sono affatto banali”, ha detto Irene Margaritis, capo della unità di valutazione del rischio legato 
alla nutrizione dell’Anses. Soprattutto perché queste bevande stanno attirando sempre di più. 
Le vendite di Red Bull (il leader di mercato in Francia con il 40%), sono aumentate del 38% nel 
2012. 
Nel marzo del 2013, uno studio dell'Agenzia europea per la sicurezza alimentare (EFSA) ha 
mostrato che il 30% degli adulti le ha bevute, il 68% dei 10-18 anni, e il 18% dei bambini da 3 
a 10 anni. Molto popolare tra i giovani, che spesso come cattiva abitudine promuovono il binge 
drinking. “Tale miscela riduce il gusto e la percezione dell'alcol favorisce situazioni di rischio e 
aumenta il rischio di disidratazione," ha detto Franck Fourès, vice direttore dell’Agenzia. 



Le bevande energetiche e l’attività fisica: attenzione ai rischi. Secondo l’Agenzia francese il 
41% le utilizza prima, durante o dopo l'attività fisica, anche se “non hanno alcun valore 
nutritivo”. Al contrario, la caffeina ha molti effetti eccitanti e reazioni avverse. 
Viene in proposito citato anche uno studio condotto da ricercatori dell'ospedale pediatrico di 
Zurigo, pubblicato il 26 settembre scorso sulla rivista PLoS One, che ha dimostrato come bere 
tre o quattro tazze di caffè al giorno porterebbe ad una riduzione del sonno e a un ritardo dello 
sviluppo del cervello. 
Dai numeri del rapporto dell'Agenzia emerge poi che il 30% della popolazione francese adulta 
supera la soglia di caffeina, che corrisponde a 6 espresso al giorno per un adulto. Ma il 
problema riguarda anche i bambini: tra i 0 e 3 anni risulta una percentuale di consumo in 
eccesso di caffeina tra l'1 e il 2 %. Per salire all'7% tra i bimbi compresi tra 3 e 10 anni e 
all'11% tra gli 11 a 14 anni. 
“Queste cifre sono allarmanti, l'impatto sul sonno dei giovani e il rischio di comportamenti di 
dipendenza esiste”, spiega al quotidiano Le Monde Franck Fourès. Tutti questi dati dovrebbero 
far riflettere i genitori. Dobbiamo aspettarci più morti per agire? Si chiede l’esperto. “Sarebbe 
utile a vietare la vendita ai minori, o per essere un forte deterrente per la vendita di questi 
prodotti", ha dichiarato il deputato socialista Pascal Terrasse. Sulla stessa lunghezza d’onda il 
suo collega di partito Gerard Bapt, che auspica un emendamento al disegno di legge di 
finanziamento l'istituto di previdenza sociale di una tassa di 50 centesimi al litro. “Un tentativo 
che non è riuscito l'anno scorso”. 
 
  
IL RESTO DEL CARLINO Ascoli 
 
Contro l'alcol tanto rumore, ma le multe sono poche 
San Benedetto, 1 ottobre 2013 - Quasi nove mesi di ordinanza e appena 164 multe comprese 
tra i 25 e i 500 euro. Questi i dati definitivi, forniti dalla polizia municipale in attesa di un 
report che verrà diramato dal Comune nei prossimi giorni. I numeri, ad ogni modo, non 
cambieranno e inquadrano meglio di tante dichiarazioni più o meno allarmate la situazione 
della presunta, sempre più presunta, movida a San Benedetto. 
Il provvedimento di restrizione al consumo di bevande alcoliche fuori dai locali è scaduto ieri, 
ma fu diramato da Gaspari il 18 gennaio scorso e riguardava tutti i locali compresi tra via 
Carducci e via Marin Faliero a nord, l'Albula a sud, corso Mazzini e via Cavour a ovest e la linea 
di battigia e la banchina di riva del porto a est, tra la mezzanotte e le sei del mattino. 
La media, al dunque, è di meno di quattro multe ogni weekend, quasi tutte concentrate nella 
zona di via Mentana, ogni sera affollata di centinaia di persone che si spartiscono tra i vari 
locali, producendo un inevitabile vociare, ma senza tuttavia scatenare scene da apocalisse 
come ha detto qualcuno (pochi in verità), forse più contagiato dalla sindrome 'nimb' (not in my 
backyard, non nel mio giardino) che dopo aver osservato i fatti senza pregiudizi. 
Il problema della cosiddetta movida, casomai, è dovuto più alla sporcizia prodotta dal popolo 
della notte, ma le soluzioni adottabili, in questo caso, non passano certo per un'ordinanza: 
occorrerebbero agenti in borghese che fanno multe a chi viene colto in flagranza, eppoi, come 
dice un barista, «il martedì e il venerdì, dopo il mercato, puliscono tutto gli operatori, qui 
davanti al mio locale devo fare tutto io». 
Resta in vigore, comunque, l'altra ordinanza, quella del 22 giugno 2009, che vietala vendita 
per asporto di bevande in contenitori di vetro dalle 22 alle 6 e la vendita per asporto di alcolici 
in qualsiasi contenitore dalle ore 24 alle 6 su aree private e pubbliche. 
Altra questione riguarda il parcheggio abusivo, fenomeno - questo sì - dilagante e non 
circoscrivibile con un'ordinanza, anche perché il codice della strada è uguale per tutti in ogni 
occasione. Qui, soprattutto sul lungomare, si registrano ogni settimana decine e decine di 
verbali, con il Comune che è ben lieto di fare cassa grazie all'ingenuità dei parcheggiatori 
selvaggi. 
Mario Di Vito 
 
  
IL GIORNALE DI VICENZA 
 
Vicenza, ubriaco le sfascia la casa e per scusarsi ruba due tv al market 



LA STORIA. Tre denunce della polizia in poche ore per un 44enne. Completamente ubriaco le 
ha distrutto il salotto. Appena è uscito dalla questura si è fermato al Pam e ha cercato di 
portare via dal market le televisioni 
VICENZA. Quando lo hanno bloccato stava uscendo dal supermercato con due televisori sotto il 
braccio. Chissà, forse uno era per la sua convivente, visto che glielo aveva sfasciato la sera 
prima e voleva farsi perdonare, mentre il secondo era di scorta, pronto per il prossimo litigio 
quando ne avrebbe distrutto un altro.  
IL COLPO. Non ha nemmeno fatto la fatica di tentare di nasconderli. Del resto erano due 
pacchi un po' troppo ingombranti per riuscire a infilarli nello zaino. Deve aver creduto che 
uscendo tenendoli in bella vista e ostentando sicurezza lo avrebbero scambiato per un cliente 
che se ne andava dopo aver pagato alla cassa. E invece, ovviamente, si sono subito accorti, lo 
hanno bloccato e hanno dato l'allarme alla polizia. E gli agenti sono rimasti non poco sorpresi. 
Altro che volto noto: lo avevano lasciato andare dalla questura solo un quarto d'ora prima. È 
uscito dagli uffici di viale Milano, si è fermato al primo supermercato, il Pam, che è a un 
centinaio di metri e poi via, il colpo. Colpo che gli è costato la terza denuncia in poche ore.  
LA LITE. Tutto è iniziato la sera prima, in un appartamento nel quartiere di San Pio X. Urla, 
pianti, rumore di oggetti che andavano in frantumi. A un certo punto i vicini, non potendone 
più e temendo che in quella casa se le stessero dando di santa ragione, hanno dato l'allarme 
alla polizia. Quando gli agenti sono arrivati il residente, 44 anni, originario di Foggia e con una 
sfilza di precedenti alle spalle, era fuori di sé e completamente ubriaco. La sua convivente, una 
vicentina di 35 anni, ha spiegato che poco prima avevano litigato furiosamente. Non che ci 
volesse molto a capirlo: dei mobili del salotto rimaneva gran poco. Stereo e televisione 
distrutti, vetri della credenza in frantumi, soprammobili scaraventati ovunque. 
Claudia Milani Vicenzi 
 
  
GIORNALETTISMO.COM 
 
«Ti drogo, ti stupro e tu nemmeno lo ricordi» 
di Chiara Lalli   
La cosiddetta “droga da stupro” è una sostanza incolore e inodore. 
Viene assunta senza accorgersene. Ed ha effetti molto pericolosi 
È di pochi giorni fa la notizia sui dati e sulle tipologie della cosiddetta “droga da stupro” 
(Allarme droghe ‘da stupro’, oltre 50 quelle che cancellano ricordi, AGI, 23 Settembre 2013). 
Ben 83 donne ne sarebbero state vittime nell’ultimo anno, una cinquantina le diverse tipologie 
della sostanza con effetti analoghi: amnesia e possibilità che il ricordo, parziale o completo, 
riemerga dopo un po’ di tempo. 
GHB – Alcune di queste sostanze si trovano nel mercato legale (il principio attivo è il GHB, 
l’acido gamma-idrossibutirrico), altre circolano nel mercato illegale, proprio come eroina, 
cocaina, marijuana o ketamina. In genere inodori e insapori – o comunque facilmente 
mescolabili a cocktail o succhi di frutta – le droghe da stupro stanno superando i confini 
notturni delle discoteche affollate per conquistare luoghi e circostanze “insospettabili”. Al bar, 
tra le mura domestiche – insomma ovunque ci sia la possibilità di aggiungere un po’ di 
sostanza in un bicchiere. Il comune di Torino, per esempio, ha redatto un breve documento al 
proposito, Rape Drug (GHB),  ma la questione è ancora nell’ombra. Monica Capizzano, 
criminologa, esperta in droga da stupro e nei reati annessi (DFSA, Drug Facilited Sexual 
Assault), è in contatto con l’unica associazione specializzata di vittime di questo crimine in 
Italia, la “Lanterna di Kay” 
POSSO OFFRIRTI DA BERE? – Mi dice Capizzano: «Un drink offerto, magari con un sorriso 
ammiccante, può trascinarti in un’esperienza orribile – come nel recente caso di Gallipoli. Non 
sono soltanto le donne a poter essere le vittime di questa violenza, anche gli uomini». Oltre ai 
casi di violenza letteralmente intesa, la somministrazione di una sostanza senza il consenso 
dell’interessato solleva due questioni: l’impossibilità di consentire al rapporto sessuale (come 
accade in tutti i casi in cui è impossibile dare o negare il consenso: stati di incoscienza o di 
coscienza profondamente compromessa) e il rischio di reazione alla sostanza stessa. Inoltre 
non è raro che gli abusi siano filmati e poi usati per ricattare il malcapitato, che all’apparenza è 
consenziente, magari un po’ stordito. «Per chi guarda la registrazione di un simile abuso, può 



sembrare di guardare qualcuno un po’ brillo: non conoscendo i sintomi è difficile dubitare che 
sia comunque abbastanza lucido da capire cosa sta accadendo e, soprattutto, da acconsentire». 
NIENTE DI NUOVO SOTTO AL SOLE – Almeno come tipologia di sostanza: il GHB è stato 
sintetizzato in America, è utilizzato dagli anestesisti e nel trattamento dell’alcolismo cronico. 
(*) «Sempre negli Stati Uniti ne avrebbero scoperto l’uso alternativo che se ne poteva fare, e 
la sostanza è stata soprannominata “Date rape drug”. Il GHB ha il potere di annullare le 
reazioni, si diventa un oggetto nelle mani altrui, un corpo in balia di un’altra persona. Una 
volta ripresa coscienza, non ci si ricorda quasi nulla di quanto è accaduto. Durante la violenza 
la vittima è in uno stato di forte disinibizione, tanto da incitare al rapporto, ovviamente senza 
rendersene conto. Dalla testa al bacino la ricezione degli stimoli è quasi attiva: la vittima 
parlerà, sicuramente non in maniera logica, e inciterà al rapporto sessuale il suo aggressore 
perché la droga avrà annientato tutti i suoi freni inibitori; dal bacino in giù, compresi i genitali, 
il corpo è come anestetizzato». 
EFFETTI – L’assunzione provoca un black out: chi l’ha assunta non ricorderà nulla dell’accaduto. 
«Il ricordo potrebbe anche non tornare più, se non con dei flash dopo alcuni mesi, quasi come 
un incubo, delle immagini cui non si sa dare un significato rilevante, che lasciano “soltanto” 
inquietudine, angoscia e reazioni che possono essere clinicamente rilevanti, come depressione 
o sintomi post traumatici. Non si ricorda l’accaduto, ma ci si sente schiacciati da qualcosa che 
non si riesce a capire, per cui non si chiede nemmeno aiuto e magari assistenza medica e 
legale. Se poi la vittima riesce a ricordare l’evento, si pensi allo shock di aver scoperto di 
essere stati abusati senza aver nemmeno avuto la “volontà”, in quei momenti, di chiedere 
aiuto o rifiutare». 
RISCHI FISICI – A parte la questione del consenso – sia al rapporto sessuale sia, prima ancora, 
all’assunzione – ci sono dei rischi fisici importanti. «Il GHB provoca dipendenza fisica con crisi 
di astinenza se somministrato più volte; crisi che possono durare da 3 a 15 giorni, 
caratterizzate da ansia, tremori, crampi muscolari e insonnia. Il GHB compromette fortemente 
le capacità di guida. Consumare GHB può essere molto pericoloso per chi è in terapia con 
farmaci antiretrovirali, in particolare con inibitori della proteasi, poiché sembra esista un 
meccanismo di interazione. Le conseguenze possono essere fatali». Non è usata 
esclusivamente per gli abusi sessuali, ma anche per frodi e raggiri – in ogni circostanza 
criminale in cui fa comodo avere la vittima fuori uso, incapace di difendersi, di chiedere aiuto o 
anche solo di accorgersi di cosa stia succedendo. 
IGNORANZA – «Il dato più allarmante? La non conoscenza – continua Capizzano. Tante 
persone subiscono stupri, ma non se ne rendono conto. Hanno assunto a loro insaputa droghe 
specifiche, che all’estero si trovano anche nei sexy shop, che fanno sì che abbiano 
comportamenti inintenzionali e senza ricordi, senza che addirittura se ne rendano conto. Alla 
fine dello scorso anno tali sostanze sono state sequestrate in tutta Italia». C’è molta ignoranza 
anche da parte delle forze dell’ordine, degli operatori psicologici e sul fronte della difesa legale. 
«Non ci sono ancora le persone formate che sanno trattare queste sostanze. È grave perché le 
vittime ci sono già e spesso non si sa come accoglierle né come trattarle». 
COME SI TROVA – Per trovare tracce di GHB sarebbe necessario fare alcuni esami specifici 
delle urine e del sangue nel giro di poche ore dall’assunzione. «Dopo 96 ore non si trova più 
nulla. Bisogna fare l’analisi del capello. Ma è un’analisi mirata, non puoi andare a cercare tutte 
le droghe, ma proprio il GHB. Spesso si fanno analisi generiche e così non si riscontra nulla di 
insolito. Si cercano per lo più marijuana, eroina, cocaina, anfetamine e benzodiazepine ma non 
il GHB – che rimane invisibile». 
ISTRUZIONI PER L’AUTODIFESA – Per cominciare, non perdere d’occhio il proprio bicchiere. 
Capizzano prosegue l’elenco dei possibili rimedi: «I locali potrebbero adottare solo bottiglie 
chiuse, sigillate. Oppure usare un bicchiere da proteggere in qualche modo. In Usa ne avevano 
creato uno che s’illuminava in presenza di sostanze. Non girarsi mai quando si ordina un 
cocktail. Ricordarsi che spesso la droga viene somministrata da una persona che si conosce, 
qualcuno di cui ci si fida e non da un estraneo. Il primo allarme per capire che può esserti 
successo è: non ricordare. Anche magari dopo aver bevuto solo un bicchiere. Bisogna 
controllare se qualcosa manca, se si hanno indumenti messi in modo strano. O dei lividi. Dei 
segni fisici, che possono essere più o meno evidenti e che possono essere diversi se si è donna 
o uomo. A volte è difficile trovarli. Se hai un buco temporale è un sintomo significativo. Come 
sono tornata a casa? Chi mi ha accompagnato? In quel caso si devono raccogliere le urine e 
farsele analizzare. L’associazione “La Lanterna di Kay” ha uno sportello dedicato, un numero 



attivo 24 ore su 24 (373 7388232), una consulenza legale e psicologica – tutto per non far 
sentire sole le vittime, che nel 90% dei casi non vogliono denunciare, perché si sentono 
abbandonate e spesso non credute». 
  
(*) Nota: nome commerciale “ALCOVER”. 
Il professor Hudolin, ideatore dell’approccio ecologico sociale ai problemi alcolcorrelati e 
complessi, dava l’indicazione precisa di NON ACCETTARE al Club persone in cura con Alcover 
(né con metadone), considerandolo una sostanza dannosa e antitetica alla filosofia del Club. 
  
 
L’ECO DI BERGAMO 
 
Un calice a prova di etilometro 
Il Valcalepio adotta «Drive» 
A prova di etilometro. È da qualche mese sul mercato un bicchiere speciale in grado di 
abbassare decisamente e in modo rapido il tasso alcolico nei vini, aiutando a prevenire i 
problemi legati ai suoi effetti e sprigionando aromi in precedenza «nascosti». (*) «Drive» è 
prodotto da un'azienda piacentina, la Vetreria di Borgonovo, ma può vantare un «testimonial» 
d'eccezione: il Consorzio di Tutela del Valcalepio Doc. 
Nel nome del «consumo consapevole» infatti, il principale consorzio vinicolo della Bergamasca 
ha deciso di adottare questi calici, proponendoli nelle sue degustazioni ufficiali che 
accompagnano l'annata enologica, da Vinitaly a Bere Bergamo Valcalepio top, fino 
all'imminente edizione di «Emozioni dal Mondo», in programma in città e a Trescore dal 17 al 
19 ottobre. 
La peculiarità è legata alle particolari scanalature, create ad hoc dalla Borgonovo dopo due 
anni di sperimentazione: facendo roteare il bicchiere in senso antiorario permette una rapida 
ossigenazione, un'esaltazione dei profumi, ma soprattutto una conseguente riduzione del 30% 
di tasso alcolico e calorie. 
«Già da quasi un anno - spiega il presidente del Consorzio di Tutela Valcalepio Enrico Rota - 
abbiamo conosciuto le potenzialità di questi calici, che si sposano bene con il nostro 
programma legato al bere consapevole. Li abbiamo testati a lungo, ed in effetti sono in grado 
di abbassare in modo significativo il tasso alcolico». 
  
(*) Nota: si commenta da solo. 
 
  
IL TEMPO Roma 
 
Prezzo dell’uva troppo basso È polemica 
FRASCATI 
Il Consorzio fissa il 34,5 euro al quintale il prezzo delle uve «consigliato» per la vendemmia 
2013 giudicando la quotazione più che apprezzabile ma l’associazione Produttori del Frascati 
doc e docg attacca l’ente di tutela -promozione. È scontro aperto tra i due organismi che anche 
in altre occasioni si sono trovati sulle sponde opposte. «La verità – attacca il presidente 
dell’assoproduttori, Luigi Fusco – è che il Consorzio non svolge la sua funzione principale, 
ovvero quella di tutelare il vino e di definire strategie a medio lungo periodo». Nel mirino, 
dunque, non solo la quotazione suggerita ma soprattutto la politica adottata dal Consorzio. «Il 
prezzo di quest’anno è assolutamente irrispettoso delle enormi difficoltà che i produttori si 
trovano a dover affrontare. La stagione è stata pessima a livello meteo: secondo i nostri calcoli 
il costo di produzione per quintale sfiora i 50 euro ed è evidente che il prezzo suggerito per la 
vendita alle cantine è insufficiente. Da anni i produttori sostengono la crisi delle cantine, ora 
basta». Dati allarmanti «Secondo le stime di Valoritalia – aggiunge Fusco – per la prima volta 
nel 2013 i terreni coltivati a uve del Frascati scenderanno sotto i 1000 ettari: nel 2009 erano 
quasi 2000. È evidente che la crisi che attraversa il settore è enorme e che le politiche del 
Consorzio sono inadeguate alle necessità». (*) 
Mar.Car. 
  



(*) Nota: tra un trionfalismo e l’altro, ogni tanto qualcuno, nel mondo del vino, ha il coraggio 
di dire la verità. 
 
  
CORRIERE DEL VENETO 
 
Sfondano due posti di blocco 
Fermati da otto colpi di pistola 
Guidatore ubriaco. Due altoatesini finiscono in carcere a Belluno 
BELLUNO - Inseguiti dopo aver forzato un posto di blocco e tentato di investire due carabinieri, 
due uomini sono stati arrestati al termine di un lungo inseguimento condotto dai militari 
dell'Arma delle sedi di Santo Stefano di Cadore, Cortina d'Ampezzo e San Candido (Bolzano), 
che hanno dovuto esplodere 8 colpi di pistola verso l'auto dei fuggitivi. I carabinieri bolzanini 
avevano notato lunedì sera sfrecciare a forte velocità una Bmw con a bordo due persone e si 
sono messi all'inseguimento, fin quasi a bloccare la vettura. 
Il conducente però ha accelerato nuovamente, ripartendo a forte velocità verso Sesto Pusteria 
e poi lungo la SS 52 Carnica in direzione dell'alto Comelico, mentre sulla zona si portavano i 
carabinieri bellunesi che hanno predisposto un altro posto di blocco a Santo Stefano di Cadore. 
La Bmw, nel tentativo di farsi largo tra le auto dei militari, ha prima travolto una paratia in 
muratura e poi è finita violentemente contro le vetture di servizio, rischiando di investire gli 
occupanti. 
I carabinieri hanno reagito sparando 8 colpi di pistola, che hanno colpito le ruote della vettura, 
finita fuori strada. Così gli investigatori hanno proceduto all'arresto dei due uomini. Si tratta di 
un 32enne di Sesto Pusteria (Bolzano), con precedenti denunce, che era alla guida sotto 
l'effetto dell'alcool e senza patente (revocata per alcol e stupefacenti), e di un 35enne nato in 
Austria ma residente a Bolzano. La Bmw, di proprietà di una terza persona all'oscuro dei fatti, 
è stata posta sotto sequestro. Solo leggere contusioni per alcuni dei militari, ma nessuna ferita 
seria. (Ansa) 


